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NEL MONDO 

«segretario della Otf tsa Richard Chmey 

Cheney da ieri a Mosca 
Usa e Urss si scamberanno 
informazioni sui piani 
per la difesa militare? 
A Mosca il segretario alla Difesa degli Usa, Cheney. 
Incontrerà stamane Gorbaciov. Al centro dei collo
qui, il Golfo e la riduzione degli armamenti. Una vi
sita che si incrocia con quella dell'inviato sovietico 
in Occidente. II portavoce del Cremlino ribadisce: 
«Nessuna rivelazione sui segreti militari dell'Irai». 
Forse il ministro sovietico Jazov mostrerà all'ospite i 
rifugi militari in caso diattacco nucleare. 
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OALNOSTROCORRISPONDENTE 
, , . SIMUOSIMU 

••MOSCA. Non gli riveleran
no segreti militari sull'lrak e 
nemmeno lui ha Intenzione di 
chiederli. L'obiettivo dichiara
to di Dick Cheney. segretario 
alla difesa Usa; giunto ieri a 
Mosca per una visita di quattro 
giorni, «-quello di Intensificare 
I-rapporti bilaterali tra le due 
potenze e, soprattutto, di solle
citai* l'Untone Sovietica a 
compiere uno sforzo comune 
nella definizione dei piani di 
<Uf«sa • (ungo termine». Già 
prima dell'incontro di ieri con 
la delegazione guidata dal suo 
ospite..,!! maresciallo Dmitrl) 
Jazov. ministro della difesa so
viètica. II segretario americano 
aveva spano lodi sul «cambia-
meAU fondamenta»» Interve
nuti. ittUapoUoca dell'Uni e 
cbe^H conseguenza, rendono 
pfgBlbfle conoscere dtACwm* 
ÌÌMMÌnee«eaeralMeJla^lfoi 
*4,<#vtetK* cosi come gli Usa 
sono pronti « parlanvdai pro-
p i piani. Non si tratta, del re
sto, di. scambi d'informazione 
fnedW. d a In Urss, nel 1988. si 
reco rallora segretario alla di-
fesa'Carlucci. mentre Jazov e 
sutc-negll Usa alcuni mesi fa. 
Uusounbtodl cortesie militari, 
•Manto, prosegue est Intensi-
OcevSle accoglienze a Cheney 
•Minna all'altezza del nuovo 
cjitnar reto peraltro ancora più 
caldo dal! assegnazione del 
fjlobef a Gorbaciov nei con
fronti del quale a segretario 
Usa sari li primo esponente di 
governo a potersi congratulare 
nell'Incontro previsto per sta
mane. La visita di Cheney si in
crocia con la nuova missione 
che l'Inviato del presidente so
vietico, Evghenil Primakov. sia 
svolgendo in occidente, con la 
•Casa Bianca» come destina
zione finale. Al centro del viag
gio, la deBeaia situazione nel 
golfo persico. E anche Cheney 
porta in primo piano nella sua 
agenda il tema del conflitto 

con l'Irak ben sapendo, tutta
via, che l'Urss ha ribadilo, an
cora l'altro giorno in parla-

• mento, con II ministro degli 
Esteri Shevardnadze, di non 
aver alcuna Intenzione di im
pegnarsi militarmente tranne 
nel caso in cui il consiglio mili
tare dell'Orni lo decida e solo 
dopo l'approvazione del par
lamento di Mosca. Sin dal pri
mo momento Cheney ha evita
to di porre il problema dei rap
porti che l'Urss continua a 
mantenere con il governo di 
Baghdad. E il portavoce del 
presidente sovietico, Vitali) 
Ignatienko, ha ripetuto: «Non 
esiste affatto il problema di un 
nostro trasferimento di infor
mazioni agli Stati Uniti». Una 
precisazione che é servita per 
Ani esterni in quanto tesa a li
berare da, ogni sospetto la mls-

> sione.. dT Primakov, ma anche 
per finlìntenu inquanto alcuni 

, parlamentari ed espónenti mi
litari sovietici sono dell'idea 
che Cheney sia giunto a Mosca 
per «minare» I rapporti tra Urss 
e Irak. D segretario americano, 
secondo Ignatienko, avrà la 
possibllta di mettere a fuoco 
con Jazov, Shevardnadze e 
con lo stesso Gorbaciov, i temi 
della riduzione degli arma
menti, sta convenzionali che 

i strategici, obiettivo dei prossi
mi incontri al vertice dei due 
presidenti. In particolare verri 
discusso li valore di quei «so
stanziali progressi» che sono 
stati raggiunti al tavolo di Vien
na e che consentiranno a Pari
gi, in novembre, la Arma dei-
raccordo. Secondo alcune vo
ci, a Cheney verranno mostrati 
( e sarebbe la prima volta) al
cuni rifugi militari costruiti ap
positamente per I dirigenti del-
ì'Urss in caso di attacco nu
cleare. Voci non confermate. È 
certa la visita ad uno stabili
mento per la costruzione degli 
aerei 

Ottimismo dell'inviato Un piano delTUrss? 
di Gorbaciov in visita lampo Mosca smentisce l'agenzia 
a Roma Parigi e Washington Novosti: «Saddam non ha 
dopo i colloqui di Baghdad detto che si ritirerà» 

Primakov da Andreotti: 
«Golfo, soluzione possibile» 
•Sono ottimista, per questo sono qua». Nel Golfo 
non s'intrawedono mutamenti, ma Evgheni Prima
kov, l'inviato di Gorbaciov, è convinto che una solu
zione politica della crisi sia possibile. Ieri a Roma il 
colloquio con Andreotti. La missione lampo dell'e
sponente sovietico proseguirà a Parigi e Washing
ton. Sembra chiaro che Gorbaciov ha un piano, ma 
non se ne intrawedono ancora i contomi. 

TONI FONTANA 

• • ROMA. Ormai e chiaro: è 
di Gorbaciov la regia di quello 
che appare forse T'ultimo ten
tativo di risolvere per via nego
ziale la crisi del Golfo. Altri
menti non si spiegherebbe la 
frenesia del suo uomo di pun
ta, il consigliere presidenziale 
Evgheni Primakov, da feri in 
missione lampo tra Roma, Pa
rigi e Washington. 

L'Urss insomma ha un pia
no, e di certo l'inviato di Gor
baciov il 6 ottobre scorso è ri
parilo da Baghdad con qualco
sa nella valigia. 

Proprio ieri, mentre Prima
kov era a Roma a colloquio 
con Andreotti, il portavoce di 
Gorbaciov Vitali Ignatienko ha 
smentito seccamente, definen

dole «false», le notizie rilancia
te tre giorni fa dall'agenzia No
vosti secondo le quali Saddam 
Hussein aveva fatto Intrawede-
re a Primakov un possibile, 
parziale, ritiro dal Kuwait E 
tuttavia l'inviato del Cremilino 
anche ieri a Roma ha ripetuto 
che Gorbaciov e «immensa
mente preoccupato» per la si
tuazione nel Golfo, ma che al 
Cremlino prevale l'ottimismo. 

Dunque un tentativo di ne
goziare la complessa partita 
del Golfo è In atto, ma, perora 
non se ne intrawedono i con
torni. Primakov (a Mosca vie
ne Indicato come il possibile 
successore di Shevardnadze) 
sta compiendo una missione 

lampo agendo, come lui stesso 
ha affermato in un breve in
contro con la stampa, «su di
retto mandato di Gorbaciov». 
L'incontro con Andreotti e sta
to brevissimo, poco più di 
mezz'ora. La visita dell'espo
nente sovietico del resto era 
stata preparata in ventiquai-
tr'ore. Primakov, ha concesso 
qualche battuta alla stampa, 
ha raggiunto l'aereo speciale 
che lo attendeva, e ha fatto rot
ta su Parigi. 

Dopo Mitterrand incontri il 
presidente Bush a Washing
ton. 

Primakov si è guardato bene 
dal fornire qualche elemento 
per intrawedere la «base» su 
cui Gorbaciov sta lavorando, si 
è mantenuto sulle generali ri
petendo gli argomenti forti del 
Cremlino. «Noi diamo un'Im
mensa importanza all'evolu
zione della situazione nel Gol
fo - ha detto - e Gorbaciov è 
molto preoccupato». E prima 
di spiegare, sempre con un lin
guaggio sfumato, l'impegno 
dell Urss, Primakov ha messo 
in chiaro che Gorbaciov non 
ha certo cambiato idea sull'at
teggiamento da mantenere nei 
confronti di Saddam: «L'Urss ri

tiene necessario ritornare allo 
status quo ante, cioè alla situa
zione preesistente al 2 agosto, 
ed è per il pieno rispetto delle 
risoluzioni del consiglio di si
curezza delle Nazioni Unite». 
Ma Gorbaciov non si ferma qui 
e sta compiendo, ha detto 11 
suo messaggero, «il massimo 
sforzo per una soluzione politi
ca» che eviti di arrivare «sull'or
lo di un conflitto militare. E il 
nostro approccio, in termini di 
principio - ha proseguito Pri
makov - coincide con quello 
italiano». 

L'incontro con Andreotti e 
stato definito «soddisfacente e 
di grande utilità». Primakov pe
ro guarda oltre: «Noi siano otti
misti e per questo siamo qua, 
siano convinti della necessita 
di proseguire una soluzione 
politica, non riteniamo che la 
situazione sia bloccata». 

Ce n'd abbastanza per rite
nere che ci sia una base di di
scussione, o perlomeno qual
che buona Intenzione da veri
ficare. Primakov ha comunque 
negato di essere latore di un 
messaggio del leader sovietico 
«per gli europei», ma ha fatto 
intendere che sari lo stesso 

Gorbaciov a dire di più nel cor
so del suo imminente viaggio 
in Europa (Madrid e Parigi). 
Per il resto, almeno stando a 
quanto e trapelato sul breve 
colloquio, Primakov avrebbe 
accennato ad una disponibili-
ti irachena a trattare se i suoi 
avversari rinunciano agli ulti
matum e alle minacce di un at
tacco militare. Ma si tratta di 
argomenti gii sfruttati da Sad
dam Hussein e nel colloquio 
romano Primakov potrebbe 
aver aggiunto altre notìzie che 
pero non sono trapelate. Biso
gna insomma attendere il suo 
rientro a Mosca prima che Gor
baciov si decida a scoprire le 
sue carte. Andreotti e Prima
kov hanno infine dedicato una 
•speciale e preliminare» atten
zione alla questione degli 

Andreotti ha riferito che an
che U leader Ubico GheddaH 
sta premendo su Sadam Hus
sein per la liberazione degli 
ostaggi (l'ambasciatore di Tri
poli a Roma ne ha parlato re
centemente con il capo del go
verno italiano) e che l'Italia ha 
sollevato la questione anche 
alla conferenza interparla
mentare in corso in Uruguay. 

~—"~—"—"™ Un nuovo piano Usa prevederebbe il lancio di un'atomica particolare 
che servirebbe a distruggere i sistemi radar ed elettronici iracheni 

«Opzione nucleare» contro l'Irak? 
Gli Usa starebbero seriamente prendendo in consi
derazione un'«opzione nucleare» contro l'Irak. Il 
lanciodi un'atomica particolare, non per uccidere o 
distruggere ma per mettere fuori uso, con onde elet
tromagnetiche, i sistèmi radar ed elettronici, di co
municazione e di lancio dei missili iracheni. Questo 
per superare la maggiore remora sinora ad un attac
co: il rischio di pesanti perdite sul campo. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
«IIQMUND aiNZMM 

• • NEW YORK. Tra 1 plani di
scussi dal Pentagono c'è il lan
cio di un'atomica sull'lrak. 
Una sola, subito all'Inizio delle 
ostilità, non per produrre di
struzioni come quelle dell'ato
mica su Hiroshima e Nagasaki 
ma per mettere fuori uso tutti I 
sistemi elettronici delle forze 
armate Irachene. Lo rivelano 
sulle colonne del «Washington 
Post», sia pure in un articolo 
pudicamente nascosto dietro 
la pagina dei fumetti, due au
torevoli columnist: Jack Andar 
ione Date Van Atta. 

Sin dal 1962 gli scienziati al 
servizio del Pentagono aveva
no scoperto, dopo un'esplo
sione nucleare sperimentale 

ad alta quota nel Pacifico pres
so le Hawaii, che un'esplosio
ne nucleare produce un'onda 
elettromagnetica distruttiva, 
chiamata Impulso elettroma
gnetico oEmp. 

In quel caso l'onda aveva in
terferito sulle linee dell'alta 
tensione e fatto spegnere le 
lampadine dell'Uhiminazione 
stradale nelle isole a oltre 1000 
chilometri dal luogo dell'e
splosione. Gli esperti ritengo
no che una sola esplosione 

1 atomica nei cieli iracheni, pur
ché strategicamente collocata, 
dovrebbe essere in grado di 
mettere fuori uso gran parte 
dell'equipaggiamento bellico 

elettronico di Saddam Hus
sein, i radar di avvistamento e 
di puntamento, i sistemi di te-~ 
lecomunic&zione, i sofisticati e 
delicati sistemi guida dei miss!-' 
Il e di puntamento dei cannoni 
dei carri armati, le apparechla-
ture elettroniche del Mig. 

Paradossalmente il black
out del 1962 nelle Hawaiii era 
stato minimo perché gran par
te della rete elettrica era co-
stuita sul vecchio concetto del
le valvole a vuoto d'aria e I te
lefoni usavano relè elettromec
canici. Ma l'effetto sarebbe 
molto più intenso sui meccani
smi più sofisticati che oggi, in 
gran parte del mondo, Irak 
compreso, usano micro-circui
ti, assai più sensibili all'onda 
d'urto elettromagnetica. «I 
nuovi circuiti verrebbero dan
neggiati dall'Emp un milione 
di volte più delle vecchie val
vole», spiegano gli esperti. 

Secondo i columnist del 
•Washington Post» il ricorso a 
questo tipo di atomica non sa
rebbe solo un'ipotesi remota, 
più o meno fantascientifica, 
ma qualcosa di cui in queste 

settimane si è discusso assai 
seriamente al vertici del Penta
gono. 

Una difficolti all'uso dell'a- ; 
tomlea è ovviamente che non 
passerebbe liscia di fronte al
l'opinione pubblica mondiale. 
Per quanto non mirata a centri 
abitati e nemmeno a specifi
che istallazioni militari, una 
bomba atomica diffonde sem
pre una notevole quantità di 
inquinamento radioattivo, che 
I venti possono trasportare do
vunque, magari anche verso il 
deserto dove sono attestate le 
truppe Usa. E creerebbe un 
precedente terribile in una re
gione dove altri paesi (Israele) 
hanno o potrebbero avere in 
un prossimo futuro (l'Irak e l'I
ran) armi nucleari. 

Un'altra difficolti, più «tec
nica», è rappresentata dal fatto 
che slnora c'erano stati studi 
top-secret sull'uso di un'atomi
ca del genere contro l'Urss, o 
da parte dell'Urss contro gli 
Usa, su un'area vastissima che 
comprende un'intero conti
nente, ma non su un'area ri
dotta come l'Irak e il Kuwait 

Insomma non si hanno certez
ze su cosa succederebbe. 

Come avviene sempre in ca-
,ai del genere c'è certamente 
'una tortissima tentazione di 
cogliere l'Irripetibile occasione 
di sperimentare «da! vero» quel 
che si è sempre studiato a ta
volino. Ma la ragione principa
le per prendere in considera
zione l'atomica sono le terrifi
canti conclusioni degli esperti 
sulle perdite che altrimenti ri-
chiano le truppe americane. 

Ieri si è sentito, in un servizio 
sulla rete tv Cnn. il massimo 
esperto Usa di guerra nel de
serto ammonire che pud esse
re molto peggio del Vietnam, 
potrebbero morire 200 mari-
nes al giorno rispetto ai 200 
che in Vietnam morivano alla 
settimana e le truppe Usa po
trebbero subire in un solo mi
nuto più perdite di quante ne 
subivano mediamente ogni 
giorno in Corea. 

Insomma, il totale dei caduti 
• americani potrebbe arrivare a 
40000 uomini nel giro di 2-3 
settimane, una decimazione 
che non ha precedenti dall'e
poca di Iwo-Jima. 

Contestato 
George Bush 
«Niente guerra 
per il petrolio» 

Il comizio elettorale per Bush si è subito trasformato in un 
boomerang A conferma del crescente malcontento de
gli americani per l'operazione «Scudo nel deserto», ieri il 
capo della Casa Bianca è stato fischiato e interrotto da al
cuni giovani a Des Moines. «Signor presidente riporti a 
casa le nostre truppe dall'Arabia Saudita» ha urlato il pri
mo mentre gli altri gli hanno fatto eco: «Fermi lo spiega
mento militare, mente guerra per il petrolio». Mentre la 
polizia ha allontanato i dimostranti, George Bush ha vo
luto ripetere la sua versione del massiccio spiegamento 
di uomini e armi nella acque agitate del Golfo. «Non è il 
petrolio il motivo dell'operazione scudo nel deserto - ma 
la restituzione della sovranità del Kuwait, quello che ac
cade è che vediamo in Kuwait atti di brutalità inaudita 
perpretati dail'lrak». 

Il ministro degli Esteri bri
tannico non l'ha spuntata. 
Dopo i colloqui con il pre
mier israeliano Shamtr, 
Douglas Hurd si è sentito 
npetere il secco no. Israele 

mm^^^m««^H, non cede, non ha nessuna 
intenzione di ricevere i tre 

inviati dal segretario generale dell'Onu, Perz de Cuellar, 
come è stato stabilito nella risoluzione votata all'unani
mità dalla Nazioni Unite dopo la strage di Gerusalemme. 
Dopo l'incontro con il capo del Foreign Office, il ministro 
degli Esteri israeliano David Levy ha nbadito che la riso
luzione dell'Onu pone condizioni che Israele non pud 
accettare in nessuna circostanza. 

Shamir non cede 
«Non riceveremo 
la commissione 
dell'Onu» 

Libia solidale 
con il presidente 
libanese 

La Libia ha annunciato ieri 
i l suo appoggio agli «sforzi 
del presidente libanese» 
Elias Hrawi e si è dichiarata 
pronta a partecipare al 
fondo Intemazionale di 

^ m m m ^ m m ^ ^ aiuti per il Libano. A dare 
la notizia è stata l'agenzia 

•Jana». Durante la cerimonia per la presentazioni delle 
credenziali del nuovo ambasciatore del Ubano a Tripoli, 
Jadallah Azuz Al Talhi. il ministro degli Esteri libico ha 
sottolineato che il suo paese «appoggia il documento 
d'intesa nazionale Taif come una tappa importante per 
la situazione della situazione libanese». 

Corea del Sud 
Gorbaciov 
incontrerà 
il presidente Roh 

Mickail Gorbaciov ha ac
cettato di incontrare il pre
sidente sudcoreano Roh 
Tae Woo. Lo ha annuncia
to ieri il portavoce presi
denziale a Seul precisando 
che una lettera in questo 
senso era giunta dal presi

dente sovietico in risposta ad un invito di Roh. Lo scorso 
mese Urss e Corea del Sud hanno deciso di riprendere i 
loro rapporti diplomatici interrotti dalla guerra del 1950-
53, entro il primo gennaio prossimo. Nella lettera di ri
sposta a Roh, Gorbaciov esprime la speranza che la ri
presa di relazioni porti ad uno sviluppo dei rapporti eco
nomici e commerciali e all'incremento della collabora
zione scientifica e culturale. 

Il Cairo . 
Trovato ordigno 
nel metrò 

Un ordigno è stato trovato 
len dai servizi di sicurezza 
egiziani all'ingresso della* 
metropolitana nel centro 
del Cairo. Poco distante 
dalla bomba a mano disin-

tm^^^^mmm^^^^mmm nescata dagli artificieri nel
la stazione del metrò a 

piazza Tahrir, il cuore del Cairo, l'altro giorno un com
mando di quattro uomini ha ucciso il presidente del par
lamento Rifaat El Mahgub ed altre cinque persone. I ter
roristi non sono stati ancora trovati. 

Svizzera 
Detenuti evadono 
durante 
la gara di fondo 

Due dei concorrenti che si 
erano iscritti alla classica 
corsa di fondo Murten-Fri-
burgo (17 chilometri) 
hanno continuato a corre
re anche dopo aver taglia-

mmmmmm^mmmm^^^mmm to il traguardo e la polizia 
ha cominciato a cercarli. Si 

tratta di due carcerati condannati per reati di droga a cui 
era stato concesso di partecipare alla gara grazie alla lo
ro buona condotta. Il direttore del carcere di Bellchasse 
ha raccontato che i due detenuti si erano allenati per 4 
mesi per partecipare alla corsa. 

VIMINIALC» 

T- , Convegno intemazionale a Prato 

Disarmo nel Mediterraneo 
«Vìa gli ordigni nucleari» 
••ROMA. Il Mediterraneo 
può esplodere. Saturo di armi 
« conflitti Irrisolti, perenne
mente stretto nella morsa della 
tensione, pud saltare In aria at-
§ minima «coesa. Da Pialo la 
Commissione Intemazionale 
«rjBe misure di sicurezza e di
strino per il Mediterraneo ha 
lanciato l'allarme. Per preveni
re Il possibile incendio biso
gna, subito, disinnescare il po
tente arsenale che minaccia 
l'intera regione. Cominciando 
ad eliminare tutte le armi ato
miche. «Siamo profondamente 
convinti • scrivono I membri 
della Commissione tra I quali 11 
contrammiraglio Usa Eugene 
ACarrol, l'amabsciatore sovie
tico Yuri N. Rakhmaniov, il ca
pitano della marina statuniten
se James T. Bush, il sovietico 
Vadim V. Udalov e Giuseppe 
Longo, professore di fisica al
l'università di Bologna - che 
possono esserci minacce che 
possono giustificare l'uso di ar
mi nucleari. Per garantire la si
curezza del Mediterraneo oc
corre eliminare il pericolo ato
mico a partire dalle armi nu
cleari tattiche e 1 missili navali 
da crociera a testata nucleare». 
Bandire l'arma della distruzio

ne, creare una «zona libera» 
dal terrore nucleare, fi pnmo 
gradino del disanno necessa
rio. Accanto al quale deve es
serci la firma di un accordo bi
laterale per l'eliminazione dei 
sottomarini d'attacco statuni
tensi e sovietici. 
•Le forze navali nel Mediterra
neo degli stali costieri e non -
prosegue il documento della 
Commissione - devono essere 
configurati unicamente per 
scopi difensivi». Insieme a loro 
devono essere ridimensionate 
anche le flotte della Nato e del 
patto di Varsavia presenza or
mai anacronistica nell'era del 
post guerra fredda. Tagli dra
stici. Possibili mettendo in mo
to nel Mediterraneo lo stesso 
processo di Helsinki che ha 
portato alla conferenza per il 
disarmo e la sicuerzza in Euro
pa (la Csce che anche II mini
stro degli Esteri Italiano. Gianni 
De Mlchelis, vorrebbe esporta
re nel Mediterraneo). A dare 11 
via al processo di distensione 
dovrebbe essere un'Autorità di 
supervisione, una sorta di Cen
tro per la sicurezza regionale, 
incaricato di far rispettare le 
misure pacifiste concordate. 
Quattro le regole minime per 

innescare la distensione: Il 
centro per la sicurezza regio
nale potrà chidere a tutte le 
nazioni che inviino navi da 
guerra nel Mediterraneo il 
preavviso dell'arrivo e della 
partenza delle flotte; si potri 
pretendere un preavviso ad 
hoc per eventuali esercitazioni 
navali che coinvolgono un nu
mero di navi supenori a quello 
concordato; imporre la pre
senza di osservatori del paesi 
non partecipanti alle esercita
zioni per verificare la concreta 
natura difensiva delle opera
zioni; chiedere spiegazioni su 
tutte le attiviti navali che ap
paiano insulse o minacciose. 
Oltre quello del disarmo, dovrà 
essere affrontato lo scottante 
tema del controllo intemazio
nale e regionale del commer
cio di armi e tecnologia milita
re. «Se ciò non verri fatto - am
monisce la commissione - gli 
anni '90 potranno divenire ali 
anni dell'Intensificazione della 
corsa agli armamenti del paesi 
del Terzo mondo». Alle Nazio
ni Unite il compito di control
lare severamente il traffico di 
armamenti e quello di control
lare la sicurezza del Mediterra
neo con un aproprio forza mi
litare multinazionale. 

— - ~ " — — Amman blocca rinvio di generi alimentari in Irak 

Allarmato monito di re Hussein 
«La guerra può essere imminente» 
Grido d'allarme di re Hussein di Giordania, secondo 
il quale la guerra nel Golfo potrebbe essere immi
nente; gli fa eco il ministero delle informazioni di 
Baghdad, mentre il giornale delle forze armate ira
chene ritiene invece che non ci sarà un attacco pri
ma di Natale. La Giordania blocca l'invio di viveri 
verso l'Irak. Sei paesi islamici dell'Asia chiedono a 
Saddam di ritirare le sue truppe dal Kuwait 

GIANCARLO LANNUTTI 

• i La guerra nel Golfo po
trebbe essere imminente: que
sta la preoccupata affermazio
ne di re Hussein di Giordania, 
espressa in una intervista al 
•New York Times». Il sovrano 
hascemita non spiega su cosa 
si basi questa valutazione pes
simistica, ma attribuisce «al
meno in parte» la responsabili
tà del possibile conflitto al pre
sidente Bush e agli altri diri
genti dell'Occidente, che non 
avrebbero raccolto con la ne
cessaria prontezza una dispo
nibilità di Saddam Hussein a 
trattare. 

Il 2 agosto - si legge nell'in
tervista - Bush diede telefoni
camente a re Hussein 48 ore di 

tempo per ottenere dal dittato
re Irakeno l'impegno a ritirarsi 
dal Kuwait; il giorno dopo Sad
dam Hussein assicurò il sovra
no hascemita di essere pronto 
a ritirare le truppe «da gran 
parte del Kuwait» purché la Le
ga araba non lo condannasse. 
•In una settimana ce ne andre
mo», avrebbe detto Saddam, 
aggiungendo però subito dopo 
che «non avrebbe dato una ri
sposta positiva a minacce o in
timidazioni». Ma ormai, affer
ma re Hussein, era troppo tar
di' Il Cairo aveva gii condan
nato pubblicamente l'invasio
ne e la Lega araba si appresta
va a fare altrettanto. 

Un'occasione mancata dun
que, sempre secondo re Hus
sein: ed ora la situazione è sul
l'orlo del precipizio. La preoc
cupata valutazione del sovra
no trova riscontro in quanto af
ferma il ministero delle Infor
mazioni di Baghdad, il quale 
ritiene anch'esso che l'attacco 
potrebbe essere «Imminente». 
Una affermazione del tutto op
posta viene Invece da «Al Qa-
dissiya», il giornale delle forze 
amiate Irakene: Bush non ordi
nerà l'attacco prima dì Natale 
- scrive il quotidiano - perche 
sarebbe controproducente re
stituire ai familiari I corpi dei 
caduti In battaglia proprio nel 
periodo delle festività natali
zie. Il giornale comunque non 
tralascia l'occasione per riba
dire le minacciose affermazio
ni di Saddam Hussein secondo 
cui l'Irak in caso di conflitto 
userà «le armi per la distruzio
ne di massa», che potrebbero 
provocare «una vera catastro
fe». 

Questa ennesima altalena di 
pessimismo ed ottimismo vie
ne proprio nel momenton in 
cui la tensione nel Golfo sale di 

un altro gradino: per la prima 
volta il governo giordano, in 
ottemperanza all'embargo de
ciso dall'Onu. ha bloccato l'in
vio in Irak da parte di un'orga
nizzazione umanitaria di Am
man di un convoglio di sedici 
camion carichi di latte e genen 
alimentari. Nelle ultime setti
mane tre convogli analoghi 
avevano potuto partire per Ba
ghdad. 

Un nuovo pressante appello 
a Saddam Hussein perchè si ri
tiri dal Kuwait è venuto ieri da 
sei Paesi islamici dell'Asia, e 
precisamente Bangladesh, Pa
kistan. Indonesia, Brune!, Mal
dive e Malaysia. Nel dame no
tìzia il ministro degU Esteri del 
Bangladesh, Abul Ahsan, ha 
detto ai giornalisti che I sei go
verni si impegnano «a contri
buire in tutti I modi possibili 
agli sforzi per risolvere pacifi
camente ogni contenzioso fra 
l'trak e il Kuwait» ed esprimono 
l'auspicio che Saddam Hus
sein accolga positivamente il 
loro appello «nell'autentico 
spirito islamico per l'uniti e la 
solidarietà dellllmmah (la co-
muniti dei credenti, ndr)». 

Misteriosa partenza a Livorno 

Salpata una seconda nave 
carica di carri armati Usa 
Destinazione Arabia? 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO M A L V U m 

• • LIVORNO. Circondata dal 
più fitto mistero la motonave 
«Promet Europa» ha mollalo gli 
ormeggi alte 3 di ieri notte. Nel
le sue stive sono stati imbarcati 
un centinaio del 230 carri ar
mati americani giunti a Livor
no nei giorni scorsi dallo scalo 
tedesco di Bremerhaven. In un 
primo momento era stato det
to che I carri, la cui data di fab
bricazione risalirebbe agli anni 
70. sarebbero stati immagaz
zinati nella base militare ame
ricana di Camp Darby. che si 
trova a metà strada tra Livorno 
e Pisa. Infatti dei primi 130 
sbarcati dalla motonave «Alge-
nib» alcuni hanno preso la 
strada della base militare, 
mentre altri sono invece lima
sti a banchina in attesa di poter 
essere reimbarcati sulla «Pro
met Europa». Inutile cercare di 
sapere la destinazione della 
nave, alla capitaneria di porto 
sanno solo l'ora di partenza, 
ed una destinazione dichiara
ta, «mare», che è sintomatica 
della segretezza che accompa
gna l'operazione La vera de

stinazione sari comunicata al 
comandante della nave attra
verso un telegramma spedito 
direttamente dall'armatore. In 
occasione della prima spedi
zione da Livorno per le zone 
calde del «Golfo» il comandan
te della base americana di 
Camp Darby ammise pubbli
camente che i mezzi servivano 
da supporto ai contingenti di
slocati in Arabia. In questo ca
so tra gli esperti di cose militari 
non viene scartata l'Ipotesi che 
le armi siano state vendute dal 
governo Usa a qualche paese 
del terzo mondo. Viene co
munque confermata, con que
sta seconda spedizione, l'im
portanza strategica della base 
militare americana di stanza a 
Tombolo e del porto di Livor
no. Nel setttembre scorso su 
due mercantili noleggiati da 
Washington furono caricati eli
cotteri, radar, jeep ed altro ma
teriale logistico. In quella oc
casione la Fgci e la sezione 
portuali del Pei chiesero alle 
autoriti di bloccare le opera
zioni di transito e di imbarco di 
materiale bellico. 

• I l'Unità 
Mercoledì 
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